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Hac libi scriba ... ut sciti, quomedo opOritat ti ì- domo Dei coir 
ventri, qua eit Sederi*, calamitaci firmamtntam mriMìi. 

S. Paul. I. ad Tini. IH. 14. i5- 



nora Li madre (un, c ne avrai mercede di bene 
e soave tranquillità di vita. Ora questo comanda me n lo 
di Dio sì di frequente ripetuto nelle sacre carte non 
riguarda soltanto gl'individui per quella riverenza, che 
debbono ai lor terreni parenti, ma st anche i popoli e 
le nazioni per la venerazione, di cui sono in debito 
verso la vera Chiesa di Dio. Onora la madre tua, ed ima 
madre non meno tenera, nè meno amante di quella, 
che ci diede questa misera vita del tempo, e ci nutrì 
alla viva fonte del fecondo suo seno. E qual' è mai degli 
olKcj ad una buona madre assegnati, che ad ogni ora la 
Cattolica Chiesa non abbia con noi premurosamente 
adempiti ? Penso alle dolci cure di una saggia madre, nè 
so con le parole esprìmere la gioja, che prova ella nel 
vedersi crescere tra le braccia il caro pegno dell' amor 
suo . Veglia di c notte col cuore sopra di lui, lo guar- 
da, lo vezzeggia, e comprendendo essa il snero dovere 
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di madre, travaglio per lui no» si risparmia o fatica, 
studia sospira di adornarselo di ogni bene di Dio e di 
allevarlo all' onore della sua casa. Svolge ella con gli 
accenti dell'amore, e non che altro coi sorrisi di un 
cuor di madre in quel vergine intelletto il lume di Dio; 
inizia il figlio ai misteri della Tede, ed ora mite, ora 
amabilmente severa gli desta nell' anima la coscienza del 
bene e del male, e lo Forma buon cristiano e buon cit- 
tadino. In tal guisa la Chiesa ci è madre. Ci accolse 
tuttora infanti nell'amoroso suo seno, e con quel rito 
semplice ed augusto, per mezzo del quale ci rigenere- 
figliuoli di Dio, ci ascrisse alla scuola della verità e ci 
alimentò col puro latte delle sue celesti dottrine. E per- 
ciò volendo io parlarvi adesso dei vostri doveri verso 
questa santissima madre veggo, clic non potrei favellar- 
ne a chi non crede il mistero della carità dell' Uomo 
Dio la rivelazione di Dio e l'immortalità dell'anima, 
ma che sondimene io debbo pigliar fiducia di averne 
discorso con voi , che io novero nella bella schiera 
di quei, che tengono in pregio la grazia del baliosi ino, 
e di portare in fronte il nome di figli di Dio. La 
Chiesa è una società perfetta , organizzata con ima 
gerarchia di pastori per tenere il regime spirituale del 
mondo, con incarico di conservare inlallo il tesoro 
delle divine rivelazioni e di recare in atto la religio- 
ne, cioè il consorzio degli uomini con Dio, di san- 
tificarci con la parola coi precetti coi sacramenti , e di 
adempiere per mezzo della sua evangelica missione con 
noi tulle le veci di una tenera e santa maternità. 
Ma se la Chiesa ricevette da Gesù Cristo l'autorità 
d'insegnare, la potestà delle chiavi, e l'amministra- 
zione dei suoi santi misteri; se dunque essa ò, come 
fu encomiata da S. Agostino, maestra di verità, legisla- 



iricc di virtù, madre di santilà: vcrilatis magislra, 
legislatrice virtutis, satìclilatis maler (1): mi è facile 
d'inferire da queste sue belle prerogative i doveri, con 
cui a lei l'amor filiale ci lega. Udite. La Chiesa è 
nostra maestra , dunque le dobbiamo un' obbedienza 
d'intelletto. La Chiesa è nostra sovrana, dunque le dob- 
biamo un'obbedienza dì volontà. La Chiesa è madre 
nostra, dunque le dobbiamo un'obbedienza di cuore. 
Deh! guardiamoci, Fratelli mici dilettissimi, di non lasciar- 
ci traviare dalle stolte declamazioni del secolo guasto e 
corrotto, e se godere in questa vita vogliamo di una guida 
sicura nel vero nel bene e nella virtù, teniamoci uniti con 
affettuosa e docile obbedienza a santa madre Chiesa, unico 
fondamento e colonna di verità : Hwc libi scriba ...ut 
scias, quomodo oporleat te in domo Dei conversari, qute 
est ecclesia, columna et firmamentttm ventati*. 



jl anto più dobbiamo con docile intelletto aderire 
alla Chiesa, che insegna, quanto più si studiano le sette 
dell'errore di staccarci da cosi «anta maestra o con vili- 
pendere l' insegnamento cattolico e Frantendcrnc gli ora- 
coli, o con proclamare contro la fede i diritti dell' umana 
ragione e la libertà di coscienza e di esame. Chi se dal 
Figlio di Dio fu conferito alla Chiesa l'autorità d'insegnare, 
dunque obbedir dobbiamo alla Chiesa come allo stesso 
Dio, e chi si rende ribelle alla Chiesa, a Dio si rende 
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ranelle. .Ma io vò iimnnzi iti questo ragion a me li lo c di*»: 
se Dio diede alla sola Chiesa 1' autorità d' insegnare, dim- 
(jue alla soln Chiesa appartiene ii magistero di proporei le 
dottrine della salute: se alla sola Chiesa appartiene di 
proporei le dottrine della salute, dunque fu dal Figlio 
di Dio ordinala in modo, che ella non potesse giam- 
mai cadere in fallo su quello che insegna: se la Chiesa 
fu dal Figlio iti Dio ordinata iti modo di non mai 
cadere in fallo noli' esercizio del suo evangelico mini- 
stero, dunque con piena cognizione e giustizia Con- 
danna gli errori, e le massime sovverti l'i ci della cristiana 
sonietà, quindi maestra ella è interpelli: e vindice delle 
verità rivelate, quinci aderendo alla Chiesa, che insegna, 
colf obbedienza del nostro intelletto possiamo conseguire 
il doppio bene di trovare la verità e di evitare l'errore. 

1. Appartiene difatli alla sola Chiesa l'autorità di 
proporei le dottrine della salute, poiché alla Chiesa sola 
fu quest'autorità conferita da Gesù Cristo. Poteva invero 
il Figlio di Dio rivelarci intcriormente le eterne sue 
verità per entro al tempio segreto dei nostri cuori, ma 
egli ci fece in quella vece esteriormente risuonare alle 
orecchie la sua parola; c poiché era opera degna dell'Uo- 
mo Dio di risarcire l'onore dell'Altissimo, di distrug- 
gere il regno dell' idolatria e della superstizione, cH 
far prevalere la verità sull'errore, di separare i fedeli 
dagli infedeli, di promuovere la conversione dei pec- 
catori coli' opera del sacerdozio, d'i legare gli uomini 
al culto dell' Altissimo con santi vincoli di fede e di 
carità, di alzare in mezzo a laute scuole di perverti- 
mento e di menzogna una cattedra d'indefettibile ve- 
rità e di giustizia, e di fondare in somma tra gli uomini 
il regno di Dio, perciò il Verbo Eterno si fece carne, 
rivelò agli uomini la parola del Padre, istituì la Chiesa, 
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e dopo ili avere Ojdi annunzialo ili sua boeaa la parola 
della salute nella felici contraile di Palestina: andate, 
disse ai discepoli, andate voi a predicare questa mia pa- 
rola a tutte le genti ('1): chi voi ascolta me ascolta, e 
ehi deprezza la vostra parola disprezzo la mia parola (i). 
Andate, eì volli? dire con questi accanii, recale la buona 
novella della redenzione ai quattro venti !■ il terra. Voi 
ed i vostri successori io costituisco ministri dei mìei 
sacramenti, banditori delle mie verità, custodì ed iolei- 
petrì delle profeiìe e delle tradizioni, orgini della mia 
misericordia, opera) di salute, maestri dei popoli, luce 
de) inondo: poi estis lux mundi (3), Ora dopo tanti 
seeoli ditemi ditemi ehi sono nella Chiusa quei, clic ci 
comunicano la parola di Gesù Cristo? Gii sono? 1 le- 
gittimi successori di coloro, die la raccolsero dalle lab- 
bra del Figlio di Dio. Dalla bocca dei Vescovi, che 
sono i discendenti degli Apo^oh riceviamo noi le dottrine 
ili vita, gli ammaestra menti dello Spirilo Santo, : segreti 
delle scritture, pli oracoli le promesse le leggi del Divi» 
Salvatore. Le riceviamo per nostro pascolo nei decreti 
dei conci] j, nelle encicliche dei pontefici, nelle pastorali dei 
vescovi; lo riceviamo sminuzzate in catechismi prediche 
orazioni discorsi libri di pietà, ed in modo che le manti 
dei più rozzi, idioti e fanciulli, al pari degli uomini di 
lettere e dei lilosofì possano arricchirsi della divina , 
sapienza, purché, come ne siamo ammanili dai profeti 
e dagli evangelisti, siamo docili discepoli nella scuola 
della verità: Est scriptum in proplietis (i): et erunt 
omnes doeibiles Dei (5). 



(1) Euniei ducete Diana penici bapliiantes eoi in nomine Patri! 
It Filli et Spirimi Soniti eie. S Haliti. XXVIII, 19. 

(S) Qui voi me aadil mi r& aadil, snernit me ipernit. Lnc, X. 18 
(8) Ma uh. V. 41. 

(4) Univcrsos filht tuoi d.Ktoi a Domino, Ji|ii LIV. 13. 
(B) 8. Jota. Ev«n. VI «3. 
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E poiché una tale autorità d' insegnare alla sola 
Chiesa fu data, dalla sola Chiesa noi possiamo ricevere 
il dono dell'evangelio, dalla sola Chiesa apprendere la re- 
gola della Tede, e la via della salme. Cosicché con 

avrebbe avulo animo di credere ne anche al Vangelo, 

e sicurtà la Chiesa Cattolica: evangelio non crederem, nisi 
Ecclesia; Cattolica: me inorerei auctoritas (1). Profonda 
sentenza e degna di quell'alto intelletto! Imperocché per 
grande stima, che si faccia dell'evangelio, c della sua 
maestà e della sua bellezza, chi «i può dire, fuori della 
Chiesa, essere il libro, che si chiama evangelio, il vero 
evangelio di Gesù Cristo? Chi ci può dire che la tra- 
duzione, la quale sotto il nome di volgala è accettata 
oggi come autentica, sia una traduzione pura ed origi- 
nale? Quante traduzioni infedeli non solo, ma avvelenato 
sparse nel mondo il secolo di Lutero e Calvino? Quante 
maliziosamente mutilate e malconcc ne pubblicarono le 
società eterodosse d' Inghilterra e ili Alemagna? 0 chi 
mai fuori della Chiesa possiede il vero lume per inter- 
pstrare con sincerità le sentenze evangeliche? E non fu 
l'evangelio male interpetrato o malo tradotto, che diede 
origine a tutto le sette? Leggete la storia dell'eresie, e 
quale di esse non pretese di appoggiarsi al dettato del- 
l' evangelio? Con quale autorità, con qual diritto, 0 te- 
stimonianza, o 'motivo, o ragìone^di vero? Con qual 
missione d' insegnamento? L' autorità, e la missione d' in- 
terpelrare e di annunziar l'evangelio fu da Gesù Cristo 
[ affidata alla Chiesa . La Chiesa sola ebbe in custodia 
quel prezioso tesoro; la Chiesa sola ne serba le fedeli 

Ij S. Aiijj. Traci- ile Hoct, Clir, 
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tradizioni, ha lo grazie i lumi f assistenza dello Spinto 
Santo, 1' uflieio divino di l rama ntl: irlo a nome di Gesù 
tristo ai popoli tutti, d' in terpe trarlo e di spiegarlo a 
tutte l' Stadi; adunque dalla sola Chiesa dobbiamo cercare 
la vera parola dell' evangelio per impreziosire con quella 
sanln dottrina le anime nostre, per santificarci, per cre- 
dere a salute sottomettendoci con umiltà e con obbedien- 
za d'intelletto alla Chiesa, clic insegna. Evangelio non 
crederem, nisi Ecclesitv (Jnthoìicte me maacret aucl oritas . 

Qui diamo luogo ad mi' ipolesi: che luttociò, che 
io sinora vi ho detto non tin vero, e che la Chiesa Catto- 
lica non abbia alcun' autorità per insegnare; quindi la 
ragione, la coscienza ili ciascuno, l'ingegno, l'uomo in 
somma con tulla la timidezza del suo cuore, con 1' in- 
certezza della sua niente sia libero di credere ciò, che 
più vuole, di discutere, di giudicare a suo senno intorno 
alle verità dellii religione. Forse non siamo noi figli 
dell' istruzione? Abbiamo sì una potenza capace di ap- 
prendere il vero, una niente in cui risplende il lume 
di Dio, ma tilt' a via abbiam mestieri, che ci sia donata 
Li verità, poiché la verità non i- nostra, e Dio solo è 
verità per essenza. Siamo figli dell'istruzione, e come 
abbiamo d' uopo della parola dell' uomo per apprendere 
la scienza dell' uomo, così e molto più abbiamo d'uopo 
della parola di Dio per acquistare la sapienza di Dio. 
Ed invero le cognizioni di ordine naturale, utili alia vi- 
ti terrena, o semplicemente dilettevoli ce le forniscono 
gli nomini istruiti, i dotti, i vicini, i congiunti; ma chi 
ci darà a conoscere i profondi misteri di Dio, i dogmi 
della salute? Cose non sol j queste sopra la portata della 
nostra ragione? Ora non ci chiede difetti il popolo 
di essere ammaestrato? 0 non predichiamo noi ogni 
dì P importanza d' istruire il popolo? O la più parlo del 



genere umano non è popolo? 0 le persone euhe non 
vivono al pari del popolo con questo stesso bisogno 
(l'istruzione c di pascolo nelle celesti dottrine? Chi è 
rullo ad alivi studj, chi attende alle arti, ehi travaglia 
nella milizia, chi csersiia la mercatura, clii ha la cura 
dalla famiglia, chi la trattazione dei pubblici negozi... 
Uomini servi di tanti all'ari avrete voi il coraggio di 
vantare t diritti della ragione umana c rendervi discepoli 
e schiavi ad lino studente di filosofia, il quale vi ammae- 
stri nelle cose di religione, an/.idiè di udire la Chiesa, 

mneslra? Vorrete assoggettare l'evangelio la parola di 
Dio e la sua legge all' umano giudicio, che spesso erra, 
al privato esame, alla mutabile opinione del mondo? Non 
« forsu vero che, quantunque volle l'umana superbia volte 
sdottoreggiare sull'evangelio, lo sfigurò, lo manomesse, 
he fece un' istrumcnto di scandalo e di riprovazione? 

Ma ciò è poco. Ditemi dove, fuori della Chiesa, 
dobbiamo cercare la verità? Ditemi da chi potremo at- 
tingere sicure nozioni dei nostri doveri, e dei nostri 
immortali desti™ ? Alle scuole dei filosofi? Mio Dio! 
lo più fiale, io mi rivolsi ai volumi dei filosofi, e 
meditai sulle pagine degli antichi e dei moderni, ma 
io non rinvenni che confusione e discordia! Gli uni 
uSèrmano ciò, che gli altri negano. Alcuni riprovano 
oggi ciò, che insegnavano jeri, ed altro non seppi rac- 
cogliere dai campioni dell'umana ragione, clic varietà 
dì sistemi, opposizione ili sentenze, furore di partiti! 
Che cosa è oggidì una dottrina fuori della Chiesa? Ella 
è un' opinione. Non esagero io; osservate lo stato delle 
scienze dopo tanti progressi, studj, scoperte. Se voi 
eccettuate alcuni fenomeni autenticali per veri coi sug- 
gello dell' esperienza; se voi eccettuate alcuni assiomi, 
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che son la base dell 'umano sapere, e la distinzione 
tra il giusto e Ira l' ingiusto, in tulle lo altre cose In 
scienza è una battaglia! Dunque una dottrina fuori della 
Chiesa non t che un' opinione . inderete voi ìnlnnlo 
ad udir quei maestri, che si arrogano oggigiorno il di- 
ritto di riformare la Chiesa universale? Quei valentuomini, 
che dopo Limi secoli di evangelica luci? presumono di 
variare le credenze del genere umano, r di dirci in Cam- 
illo le teorie dell' ateismo c dell' incredulità ? Aoderete a 
cercare Dio da chi lo nega? Ad imparare la pietà da chi 
la vilipende? La religione da ehi vantasi di non averne 
alcuna ? Anderete voi a quelle scuole, a quelle aeca- 
dcniie, ìi quelle cattedre, dove siedono e menano vampo 
di critica e di erudizione i nemici di Gesù Cristo? Dove 
quei superbi spiriti o colla pompa della più splendida 
eloquenza, o coi sarcasmi del più triviale discorso par- 
lano sempre a sproposito delle cose più sante? Miseri 
noi! se Gesù Cristo non ci dava a maestra la Chiesa; 
mìseri ! se agi' insegnamenti della Chiesa Cattolica non 
ci serbiamo fedeli discepoli con umiltà perfetta, e con 
di vota obbedienza, imperocché ci mancherebbe colla 
Chiesa ogni lume, di verità, c saremmo, al dir dell'Apo- 
stolo, fatti simili a quei piccoli pargoletti, che mal si 
reggono sui loro piedi e ad ogni tenue inciampo vacil- 
lano e minacciano di cadere, trasportati ora in una par- 
te ora in un altra dal vento di diverse opinioni, o dei 
pagani filosofanti o dei Giudei, o dei moderni raziona- 
listi, che con raggiri c con astuzia cercano di allonta- 
narci dalla retta via della fede: ut jam non simus par- 
vuH fluctiiantes , et circumferamus omni vento dottrina 
in neqtdtia homimim, in astutia ad ùrcumventionem 
erroris (1). 

(il 5. P^i. -J Ephti. IV- 14. 
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, 2. ciò, clic più mi preme di farvi considerai*, 
dilettissimi Fratelli miei, si è, die il Figlio di Dio coi 
dare alla Chiesa l'autorità d'insegnare la dotò insieme 
della divina inerranza, giacché se In Chiesa avesse -po- 
llilo trarci in inganno, Dio slesso ne sarebbe stailo 
hi causa col solt ometterci al stio magistero. Ora siccome 
Dio non può esser causa d'inganno, così il Figlio di ' 
Dìo organizzò in modo la Chiesa, clic ella non potesse 
giammai cadere in fallo, la rivestì d'invincibile fortezza 
e delle più sanie virLÙ, come garanzie di verità; e le 
diede per consigliera i! divino suo Spirilo. Costituì 
primieramente la Chiesa a somiglianza del corpo umano 
con un capo, clic ne tenesse il regime, ed essa fosse ad 
un tempo una ed universale. Una come uno ù Dio, ed una 
è la fede; ed universale cioè da perlullo c sempre la 
slessa, come da perlutto e sempre lo stesso c Dio. Fon- 
dò egli or dunque la Chiesa sugli Apostoli deslinali a 
portare la luce evangelica ad ogni gente, ed uno ne chia- 
mò a principe e capo degli altri, mutando a questi il 
nome di nascita in quel di Pietro per significare' l'in- 
crollabil pietra dell'unità, su cui Insita la Chiesa po- 
tesse resistere, quale scoglio in mezzo dell'Oceano, 
alle fuiiuse procelle del mondo e dell' inferno . Per si 
mirabile organizzamento Ì Vescovi cnpi delle Chiese 
particolari si congiungono con preziosi vincoli di fede 
e di carità ni Romano Pontefice successore di S. Pielro 
e Vicario di Gesù Cristo, e formano con esso lui una 
sola Chiesa Cattolica, un gregge unico, un solo ovile- 
Riccvouo i Vescovi la giurisdizione dui supremo Gerarca, 
e possiedono ad un tempo un ministero lor proprio di 
reggere e d'insegnare in virtù della sacra ordinazione; 
son veri pnslori nella propria diogosi, e sono insieme 
sottoposti al potere unico ed universale; sono ad nn' atto 
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liberi e dipendenti, giacché la soggezione è si nobile, 
che non pregiudica alla libertà, c la liberi à osi saggia, 
che non diminuisce la dipendenza. Cosi i Vescovi dif- 
fondono in ogni prilli! del globo le doLlrinc di salute, 
c queste custodite riconosciute ed autenticate dalla su- 
prema autorità del Romano Pontefice ritornano poscia di 
nuovo dalla Cattedra di S. Pietro a spandersi nel cattolico 
mondo in modo gerarchico, c per duplice forza di con- 
centrazione e di espanzione conservano 1' unità l'armo- 
nia 1' efficacia, che il Divin Salvatore comunicò alle sue 
salutari parole. Oh! stupenda gerarchia, per cui l'autorità 
di ogni vescovo ha sostegno nel corpo intero dell' episco- 
pato; la libertà di ogni pastore nell' unione di tulli; l'uni- 
tà è sorgente di forza; si accresce la maestà del Pontificalo; 
la dottrina non soggiace alle vicende d'i questo popolo 
o di quello, ed il catolicismo presenta uno spettacolo 
della più stupenda concordia, di guisa citò tanti milioni 
di fedeli disseminali sulla vasta supcrfice del globo, 
popoli in nume l'abili divisi gli uni dagli altri per im- 
mensa disianza di terra e di mare e per differenza 
ancor più grande d'indole di lingua di abitudine e di 
costituzioni politiche, di cultura e d' inlcrcssi professa- 
no una medesima fede, osservano un medesimo culto, 
stanno soggetti al medesimo spirituale regime, ed hanno 
un solo Pontefice, un solo sacerdozio, un solo inva- 
ri abil simbolo . 

Sin qui bo parlato del corpo della Chiesa; e che cosa 
dovrò dira dello Spirito, che tutta la vivifica, ed informa 
di ogni santità, il quale è lo Spirilo dì Dio? Ecco, 
diceva Gesù Cristo ai primi pastori della Chiesa, non 
¥f sgomentate di ciò che avrete a parlare all' universe 
genti, imperocché il Santo Spirito vi scioglierà la lin- 
gua e vi favi conte tulle le cose clic vi furono da rue 
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rivelale (1). Mn io non parlerò de! Divino Strilo, dif- 
fuso sulla Chiesa, con le frasi delle sacre scritture, clic 
purlultavia ce «e porgono le più belle testimonianze, mi 
basta soltanto (!i richiamarvi agli alti della Chiesi, ed 
alla storia di tanti secoli, da die la Chiesa insegna 
giudica spiega iiilcrpetra decide, senza che mai nei suoi 
insegnamenti nei suoi giudizj nelle sue decisioni nei suoi 
oracoli apparisca variazione inganno fallacia e menda 
alcuna di errore. Ma se non si può mostrare un sol ca- 
none, un sol decreto dogmatico di tanti conci!) gonn-di, 
una pastorale una Bolla sola di un Pontefice, clic sia 
macchiata di errore, dunque nelle definizioni della Cilici» 
il divino Spirito chiaramente si manifesta. Sì qncs'o è 
mi fatto. 1 papi come pastori della Chiesa universale favel- 
lando, benché oriundi di varj paesi, di condizione d'in- 
dole e di costume diversi esposero sempre con mirabile 
accordo le slesse dottrine, come se stili l'ossero uria sola 
bocca, un solo uomo, un'anima sola! Or questo fatto 
di una perenne inerranza intorno all' insegnamento dei 
dogmi, die nella Chiesa continua da diciannove secoli, 
è degno dell' ammirazione del filosofo e della venera- 
zione del fedele, sorpassa le condizioni deli' umanità , 
esce fuori dalla sfera degli altri fatti umani, appartiene 
all' ordine supran naturai e della provvidenza, e non può 
spiegarsi, che per la virtù del Santo Spirilo, clic assiste 
la Chiesa nei suoi giudizj, e la dirìgo noi Siro governo. 
Ma anzi se la Chiesa ci garantisce con divina infallihi- 

fòicsiate i, indite militili esie qualilcr, atti quid rispondesti* aiti quid 
d'iaah. Spirititi enim Sanctus daeibil vos in ipta hora, quid eporleat 

votdictre. Lue SII. 1 1. Sfatili, X. ly. n a , c . xii, i i . } oln . XIV. 30. 
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lilà dò, che a credere ci propone, e eh' è Dio stesso, il 
quale per la hocca dei sacri pastori e' istruisce ed ammae- 
stra, gravissima colpa commettono coloro, che agl'insegna- 
menti di santa Chiesa non aprono il cuore, e con pronta 
obbedienza non sottomettono l' intelletto. 

3. Col privilegio poi della infallibità va congiunta 
la potenza dì giudicare gli errori e di condannarli. Io 
veggo la Chiesa che sin dal primo suo comparir sulla 
terra rovesciò gì' idoli, incatenò i demoni, fece Licere gli 
oracoli della menzogna, vinse i sofisti, die infettavano 
Atene e Roma, disfece le religioni pagane, combattè con 
la filosofia dei gentili, finche questa non divenne cristiana. 
Miriadi di eretici di scismatici di razionalisti sollevarono 
contro la Chiesa spaventose tempeste, ma restarono debel- 
lati dagli anatemi, che dispreizavano . Oggi i nomi dei 
loro capi, i nomi di Marcioue di Ario di Nestorio di 
Fozìo dì Lutero di Calvino di Giuliano imperatore 
di Arrigo Vili, re si leggono nelle istorie tra le gesta 
dei vinti, della menzogna smascherali), e dell'ipocrisia 
scoperta. In ogni tempo i Ponte Gei , vigili custodi delle 
verità cattoliche, difesero la cristiana e civile soeiuld 
da scandalose ed esiziali opinioni, schiacciarono la te- 
sta all' eresie, confutarono le bestemmie degli alci, sma- 
scherarono i bugiardi sistemi, elle sovvertivano le basi 
dell'ordine e della pace. Pio V Gregorio XII e Urbano 
Vili riprovarono sellantanove proposte di Michele Bajo; 
Innocenzo X die E darò eretiche cinque proposizioni di 
Giansenio; Innocenzo XI proscrisse sessanta tesi di Mi- 
chele Molinos; Pio VI condannò ottantatre articoli del 
Sinodo Pistojesc. 1 Papi uomini deboli nell'apparenza, 
aenz* armi e senza eserciti, col pastorale e con la croce, 
gettati nelle carceri, cacciati in esilio, tormentiti , vessali 
non piegarono giammai il capo all' errore, ma le lor 
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catene da S. Pietro in poi si conversero in scettro, e- 
dove questi padri della cristianità cornpnrvcro, ivi re- 
gnarono; dove posarono il piede, i popoli si chinarono 
nella polvere e ne baciarono le orme impetrando la pa- 
terna benedizione. 

E quale spettacolo di gloria e di conforto in 
mezzo n tanti dolori, e tra le liere pure de! presente 
incerto e di un' avvenire più spaventoso, quale spetta- 
colo non ci oflre di magnanimità di fortezia 1' eroico e 
mansuetissimo Pontefice, clic siede oggi sulla cattedra di 
S. Pietro? Oh! io lo veggo l'Augusto Vicario di Gesù 
Cristo, die con quel cuore di padre, con cui accolse sì 
di sovente tra le sue braccia gli erranti, geme sulle sven- 
ture dei popoli cristiani trabalzati dall' empietà dominan- 
te in orribili guaj; investiga le tracce, con cui l'errore 
sotto mille foi ine corrompe la stienza In teologia la morale 
ki politica; avvelena le anime ed ordisce nuovi mali alla 
società ed alla Chiesa; lo veggo e lo ascolto, quando in- 
fiammato del sacro fuoco, di che lo Spirito di Dio riempi 
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Ottanta proposizioni, che dall'empietà del secolo scorso 
furono proclamate come pi'incìpj di civile progresso , c 
non son che ceppi di paganesimo e di barbarie; riprove» 
gli errori filosofici, ed i falsi sistemi dei moderni pub- 
blicisti, sostenne le massime antiche dell'eterna giustiziti, 
e descrisse sì nettamente lo slato intellettuale e morale 
dell'età nostra, di modo clic se l'apostolico documento 
tu Era ntCSO laceralo vilipeso da una stampa perversa- e 
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pervcrlilrice ottenne nondimeno il plauso e le lodi dei pili 
alti intelletti non solo tra i cattolici, ma anche tra gli ete- 
rodossi, ed è orma! riconosciuto universalmente come un 
documento di sapienza e di amore. É questa una prova 
di più, che la Chiesa non condanna gli errori, clic per 
rendere sempre più splendida la verità, ricava la luce 
dalle tenebre, coli la sconfitta dell' empietà promuove 
l'opera della redenzione, con la proscrizióne dell'eresie 
conferma i dogmi dell' umana salute; risveglia la fede so- 
pita, la carità dei popoli infervora, lega più strettamente 
i vescovi alla cattedra di S. Pietro, i sacerdoti ai vescovi, 
i fedeli ai sacerdoti, e prepara il trionfo della cattolica 
fede. Cosi mentre il mondo traviato va in cerca della ve- 
rità per le vie dell' errore, e corre senza pensarvi alla 
propria rovina, sarà salvato dalla Chiesa, che ei perseguita, 
dal sacerdozio che ei vilipende, dal pontefice, che ei di- 
sprezza. Viva Dio, Pio IX è la sola colonna di luce, che ci 
guida in questo deserto della vita al conquisto della terra 
promessa. Io non sù, se avrò esposto con bastante chia- 
rezza questa bella prerogativa della Chiesa, qual' ella è 
maestra di verità: veritalis magistra: ad ogni modo ella 
c'insegna la verità, ce la insegna con infallibile magi- 
stero, e vendicandola da ogni nebbia di errore, cosicché 
l' obbedienza riesca per noi un hene un dovere ed una 
gloria. 



Il 



La Chiesa è anche legislatrice, da clic come so- 
cietà perfetta deve over leggi e potere di farle. Sin da 
quando viveva nascosta nelle catacombe, fondò canoni 
di disciplina e regole di condotta cristiana, ed appena 
ne uscì vittoriosa, e con maestà di regina si assise sul 
Irono dei Cesari, fece ben tosto intendere ai popoli vin- 
ti, clic la sua spirituale giurisdizione non riconosceva 
l'origine dal favore dei principi, ma dalla superna au- 
torità del Figlio di Dio. Questa invero, e non altra, fu 
sempre la formula con la quale promulgò le sue leggi: 
Visum est Spirititi Sancto el nobit (1); quindi se la giu- 
risdizione della Chiesa viene im media tornente da Dio, 
ed e ordinata alla salute dell'anime, è dunque som- 
mamente degna di venerazione e di ossequio. Ma non 
avvi inv*ec cosa più maledetta dagl'increduli, più ug- 
giosa ai cattivi, più sospetta ni politici, più controdata 
o derisa quanto la spirituale sovranità della Chiesa. È 
accusata di esser nemica ai governi , noccvolc ai popoli, 
contraria ai progressi; e perciò io mi limito a sventare 
tali calunnie per confortarvi, Fedeli cari, di tenervi uni- 
ti con obbedienza di costante volontà ad una augusta 
sovrana, che non vi comanda, che il bene e le più care 
virtù: legislairix virlutis. No, non è vero, che la 
Chiesa sia nemica ai governi, ma li sostiene; sìa noce- 
volo ai popoli, ma li felicita; sia contraria ai progressi T 
ma li promuove. 

Ci) AM. Apoj. XV. » 
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1. Nemica la Chiesa ai governi? Chi Io afferma 
non lo crede, nò può esser persuaso, ab convinto di 
ciò che all'erma. E qu.il' ù la costituzione della Catto- 
lica Romana Chiesa? Quali le leggi? La Chiesa è un 
corpo assai diverso dai temporali governi; ella non si 
occupa, che di cose spirituali, non stende lo scettro, 
die sulle coscienze, ed altro non ha di mira, che- 
la san tifica lione delle anime. Difatti, se la natura di 
ogni potere vien determinala dal suo obietto, l'obietto 
del potere legislativo della Chiesa restò chiaramente fis- 
sato dalle parole, con le quali il Divin Salvatore comu- 
nicò ai discepoli lo Spirito Santo, c la superna sua po- 
testà: occipite Spiritum Sanctum: quorum remiserìtìs 
peccata, remmittuniur eis; et quorum rttinueritis , re- 
lenta sunt (1). Ecco adunque l'obietto del potere legi- 
slativo della Cattolica Chiesa: prosciogliere le anime dai 
vincoli della colpa, aprire le sorgenti della grazia, di- 
spensare le ricchezze di Gesù Cristo, c volgere le chiavi 
dell' eternità. Ora siccome tuttociò non impedisce, ma 
agevola l'esercizio dui temporale reggimento, quindi la 
costituzione della Chiosa non è ostile, ma sinceramente 
amica alla retta amministrazione degli Stati. La Chiesa 
invero e lo Stato liauuo ingerenze diverse, ma debbon 
tendere con santa concordia al medesimo fine, eh' è la 
salute dei sudditi, ed a compiere in tal modo le inten- 
zioni della divina provvidenza, sorgente egualmente del 
potere ecclesiastico come del potere civile, dell' uno 
nell' ordine spirituale della grazia, e dell' altro nell' or- 
dine di natura e di società. Comanda il poter civile ai 
corpi; la Chiesa al cuore. L'uno è destinalo a dirigere 
l' esteriori azioni dei cittadini al ben comune; 1' altra a 

CI) S. Matta. XVIII. 18. S. Jo»n. XX. 23. 
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santificare le anime, affinchè si adempiano con fedeltà 
i doveri verso Dio c verso il prossimo. L'uno deve 
procacciare la materiale prosperila e V altro promuovere 
la morale relliludinc, che ne È il più valido fonda- 
mento. Così comparisce evidente, che la legislazione 
cattolica è amica, e non ostile ai governi. E se tale 
è la Chiesa per divina sua istituzione, che dovrà dirsi 
delle sue leggi? Clic dei suoi portamenti? Quale arti- 
colo del simbolo, qual massima di morale cattolica, 
<jual canone di ecclesiastica disciplina sì può citare, che 
si opponga al buon' ordine del governo politico in qua- 
lunque maniera si voglia modificato? Che insegna, e 
che comanda la Chiesa ai fedeli, se non obbedienza 
c rispetto? Da lei ammaestrati noi siamo .1 riconoscere 
l'origine di ogni potere da Dio (I). Da lei siamo (im- 
mollili di osservare le stesse leggi civili non per temen- 
za degli uomini, ma per dovere (li coscienza (2). Da lei 
ti è ordinato di esser sudditi fedeli per rendere al cospetto 
del mondo testimonianza alla purezza della religione ed 
onorare 1' evangelio (3) . Da lei apprendiamo a reverirc i 
capi delle nazioni per la dignità, della quale sono ris'e- 
stiti, sebbene spogli appariscano di ogni virtù (4). Da lei 
siamo sollecitali a pagare con fedeltà le gabelle ed i tri- 
buti (o). Ecco qua per chi ne dubita 1' evangelio j ecco 

(d) Ornali anima potcslatìLat uòlimleribat tubdita liti non eti 
tutta potestà!, «isi a Dea eie. B. Paul, ai Hom. XIII; i. 

(2; Ideo necessitate sui/diti estate non sotntn propler tram, seti 
etiam papier cascienliam. S- Paul. loc. cil. V. B. 

(3) Ut elJltmt opera vestra bona , et gWifiemt Patrtm vestrum, 
sfili in caelis ut- M.lth. V. H. 

(4) Re S em honorificale. Servi, subditi estate in. omni timore, 
daminisnan inni baitis et modestia, sed etiam dyscoIisS- Pclr. 11.48- 

(B) "eddite ergo omnibus dctiitn , cui tributum tribmum, cai 
vectigal vectigal. S. PiuJ a J Remi. XIII. 7. 



Diaitizcd by Google 



— 23 — 

la storia della Chiesa; qui se ne apprendono i precetti, 
là se ne veggono gli esempj. É egli permesso, doman- 
davano al divin Nazzareno i Farisei e gli Erodianì, e egli 
permesso, o Maestro, di pagare il tributo a Cesare? Ed 
egli conosciuto 1' animo, che avevano di comprometterlo 
o coi Romani , o con gli Ebrei sofferenti di mal 
-cuore la straniera dominazione, fattasi mostrare una 
moneta: Di olii è questa immagine, chiese loro? Si 
■chi la iscrizione? E rispondendo essi: di Cesare. Ren- 
dete adunque, replicava 1' amabile Salvatore, rendete a 
Cesare quel che è di Cesare, ed a Dio quel che è di 
DÌo>(l). Profonda sentenza, clic per tanti secoli servi 
<U regola invariabile alla Cattolica Romana Chiesa. E 
■quali altre prove possiamo chiedere a questa sovrana 
delle anime dopo tanti esempj, di cui son belli i suoi 
annali? Obbedivano i primi fedeli ai Neroni ancora, ai 
Decj, ai Diocleziano spietati persecutori del nome cri- 
stiano.; per questi barbari imperatori esponevano la vita 
nelle battaglie, o la offrivano sui patiboli per confessare 
la fede di Cristo, Questi generosissimi esempj ripetuti 
in ogni secolo della Chiesa; questi nobili portamenti 
propri soltanto dulia sposa di Gesù Cristo, noti ad ogni 
popolo c chiarissimi nelle istorie, dimostrano la falsiti 
delle accuse e la vergogna degli accusatori, clic non 
hanno certamente in cuore convinzione di ciò, che af- 
fermano. Parlano per corruzione di costumi, per impul- 
so di malvagie passioni; parlano per odio di ogni auto- 
rità, ed ammassano calunnie con traiettorie ed insensate. 
Attribuiscono costoro alla Chiesa gli abusi di alcuni pre- 
lati, e di secoli barbari per renderla paurosa ai monar- 
chi. Accagionano la religione degli ci-cessi di alcuni go- 
ti) S. Lue. XX. S5. 
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verni per screditarla dinanzi ai popoli. La dipingono ni 
princìpi come una potenza rivale, la descrivono ni po- 
poli come una potenza dispotica, e mentre con tante 
eontrndizioni palesano chiaramente di non esser convìnti 
di ciò, die affermano, cercano di ingannare i semplici, 
giacché sanno bene, che se riesce lor fatto di abbassare 
la sovranità spirituale della Chiesa, potranno poscia più 
agevolmente atterrare ad un tempo il trono e 1" aliare . 

Come mai dunque apronsi le orecchie a si bu- 
giarde calunnie? La Chiesa Cattolica ò accomodata ad 
ogni forma di temporale reggimento; o siano monar- 
chie o repubbliche, o aristocrazìe o democrazie, ella si 
messe sempre (t'accordo con ogni genere di regime, 
purché posato sulla giustizia. Ella non s'ingerisce dei 
temporali negozj; elfo non predica, che l'onestà; ella 
protegge gli oppressi, e soccorre i poveri; ella pose il 
trono dei Re, dove Dio tiene il suo, nella coscienza; 
ella onorò mai sempre i capi delle nazioni ammonen- 
doli dì esser padri e benefattori dei popoli; ella noverò 
tra le azioni più belle del principato le virtù della be- 
nignità e della clemenza; allevò giusti ed incolpabili 
cittadini, integerrimi magistrali, ministri onesti, prodi 
soldati, principi virtuosi, e sudditi fedeli. E vomissi 
intanto sradicare dal sociale consorzio? Si vorrà con sa- 
crileghi conati secolarizzare l'amministrazione ecclesia- 
stica? Si vorrà dividere e separare la Chiesa dallo Stato 
sotto pretesto di render libero il governo e libera la 
Chiesa? Oh! diciamo senza veli il vero; che cos'è questa 
formula risuonantc si di frequente oggidì sulle bocche 
degli uomini « libera Chiesa in libero Stalo » se non il 
disegno di cacciar la Chiesa fuori della società, di col- 
locare sugli altari il vitello d' oro invece del sacro ves- 
sillo dell' Uomo Dio, e di togliere alla società alla fatui- 



glia di dovere al diritto alla legge civile la base della dot- 
trina cattolica , per sostituirvi l'ateìsmo l'utile il piacere! 
Ma che cosa si potrà sostituire alla coscienza? 0 che av- 
verrà del sociale consorzio tolta agli uomini la idea 
di un Dio re mini oratore delle buone opere, c severo 
punitore dei delitti nel!' altra vita? E se noi siamo citta- 
dini e cattolici, come potremo dividerci per professare 
1' ateismo nei pubblici negozj , e la fede nel tempio? Oh 
stravaganze! Oh assurdi! ebe se dovessero mettersi in 
alto costerebbero ai popoli fiumi di lacrime, se non di 
sangue, come avvenne ad una gran nazione nel secolo 
passato per le follìe dell'empietà trionfante. 

Ma mi si dirà, come non rade volte avviene, che 
la Chiesa ricusi di obbedire ai politici Governi e prescri- 
va di far lo stesso a quanti da lei ricevono norma e 
dipendono. Si trovano allora i governi in collisione con 
la Chiesa, ed è cosa naturale, che si allenti quindi ogni 
vincolo di regime, e ne sorgano occasioni di dolorosi 
trambusti. Alta quale obbiezione io rispondo, che in 
diciotlo secoli, che hi Cattolica Romana Chiesa bandì al 
inondo la sua divina legislazione, non mai accadde, che 
proponesse ella o un falso dogma da credere, o una 
massima profana da praticare. Ora tutti 1 temuti eventi 
di disparere e di discrepanza ad un solo caso si ridu- 
cono, al caso in cui 1' adesione alle umane leggi discon- 
venga c repugni ai dettami della coscienza e della giustizia. 
Ma qual'è* quel savio governo che voglia o possa co- 
mandare il delitto? Guaì, guai a coloro, che formano 
leggi inique e scrivono sentenze d'ingiustizia (1). E 
qual' è quel cittadino ragionevole ed onesto, che ad ingiusti 

ti) fae! qui tendimi legis im'quai, il itribtnlei ìajaniliaM 
icrìpurunt. li. X. i. ci stq. 
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comandi aLbin cuor di adattarsi ? Si non avvi via 
alcuna di transigere tra la giustizia e l' ingiustizia , Ini 
la verità e la menzogna, tra la vii'tù c la corruttela 
cosi per un' onesto cittadino, come per un sincero 
cattolico, l'onore egualmente c la fede ne vietano di 
piegare e di obbedire, c tra la legge di Dio, eli' ò 
.sempre giusta e le inìque esigenze del mondo il do- 
vere non stà nel cedere, ma nel martirio. Dipoi (fucsia 
generosa inflessibilità della Chiesa Cattolica nell' osservar 
la giustìzia è la salute dei popoli e dei governi indu- 
cendoli a conservare tra le varie vicende del mondo le 
cristiane tradizioni dell'ordine e dell'onestà. Ed infine 
la supremi legge della giustìzia è il vincolo sacro di 
ogni civile società; per la giustizia fioriscono i regni, è 
venerato il potere, è tranquilla la soggezione, e non inai, 
si turba la pace. Quindi la Cattolica Romana Chiesa, 
impavida legislatrice di giustizia, non e ostile ai governi, 
ma ne è il sostegno c ne forma la gloria, 

2. Ma se le leggi della Chiesa producono qualche 
cosa di bene per una parie, riescono per l'altra gran- 
demente nocevoli ai popoli, a cui impediscono il go- 
dimento dei beni di questa terra. Così almeno sentenziò 
sul declinare del secolo già passato una superba scuola 
di filosofanti, e cosi la sentono i nostri moderni rifor- 
matori, che giù vuotarono la dialettica faretra saettando 
quanto sa di Chiesa con acuti sofismi c con risuonauti 
declamazioni. Ora il dire a costoro clic per le leggi 
della Chiesa sta a favore la tradizione di diciannove 
secoli, il testimonio generale dei padri, l'approvazione 
dei peusalor più sublimi, di cui si onora l'umanità, 
l'osservanza di tante culto nazioni, ed il giure di un 
popolo, che per la spirituale sovranità della Chiesa 
consegui un primato di onore sugli nitri popoli, ciò È 
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un dir niente. É un dir niente, se si dimostra la falsità 
della critica, che giudica la natura delle leggi dall' abu- 
so, die lo altera c le deturpa. Le leggi della Chiesa son 
pregiudizi c superstizioni di tempi barbari, Favole ed 
invenzioni dei preti; perciò bisogna rimandare i preti 
alle reti aposlolielie, spogliar la Chiesa di ogni ricchezza 
e di ogni potere, abbattere e distruggere Je istituzioni 
del cristiano fervore. Le leggi della Chiesa sono noce- 
voli ai popoli, giacché sono incomode ai nostri moderni 
soli. Sono nocevoli, giacché condannano l'idolo della 
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l' innocenza, e pronunziato sentenze d' iniquità. 

Esaminiamo nlmen di volo i precetti della Chie- 
sa ; quei precetti, che muovon nausea, sospetto c sdegno, 
disprezzo c riso ai moderni spiriti forti; quei precetti, 
che per leggerezza di animo, e per vani rispetti umani 
si trapassano e si conculcano s'i facilmente Oggidì anche 
da quei, che si dicono onesti e cattolici. Or bene que- 
sti precetti son pochi; ma sono altrettanto sublimi , 
quanto semplici; ricchi di grazia, splendenti di saviezza' 
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È un^ne'fizio ti recet 






io "dei ^"festivi ""e dì" as^slerc 


alla" Milla" Messa ' etl ur 


benefizio nn'dissim er li 


classe laboriosa degli uc 


'mini" e "'le ^'dire^"'^!^ ma ' 


gior parte dell' umana & 


jcieìi- mia franchi h'ed 


un dolce riposo in un 


giorno della settimana. È un 


benefizio il precetto dell 




giovaci ad infrenare quel fomite di concupiscenza , clic 


ci trascina alle viltà dell 




Chiesa e' insinua e ci < 


:onianda di purificarci almeno 


una volta l'unno le cose 


ìenze dalle macchie della colpa. 



e dì gusLare alla cena di Gesù Cristo il pane, della vita 
eterna. È un beneficio la disciplina, clic fu dalla Chiesa 
statuiti per la celebrazione delle nozze, onde mantenere 
la dignità di questo rito cristiano, e preservarlo dalle 
ribalde scostumatezze della cicca gentilità. Ed è un be- 
nefizio infine il tributo medesimo, con cui la Chiesa 
e' invita di concorrere al decoro del culto, clic è fonte 
di purissimi aifetli, c di pensieri più alti che non sono 
quei della terra. Onde una sola cosa io dirò, che, se 
fedelmente si osservassero i precetti della Cattolica Ro- 
mana Chiesa, nove decimi delle miserie umane sparireb- 
bero, e la (erra diverrebbe quasi un paradiso. Aggiungerò 
ancora contro le false querele dei mondani c dei liber- 
imi, che la Chiesa più che col comando ci propone le 
sue leggi con le dolci attrattive di un'amorosa persua- 
sione, coli' nmil preghiera, con l'ammonizione fraterna, 
iti quella guisa, che S. Paolo adoperava verso quei di 
Corinto: abbiamo da compiere con voi una legazione, 
un'ambasciata a farvi a nome di Gesù Cristo, ed e di 
supplicarvi, acciocché vi risolviate a riconciliarvi eou 
Dio. Pro Citrino Icyationcm fungimur obsecranles vos, 
reconciliabimini Duo (1). 
(1) II. Cor. v- 13. 
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-1. Come dunque sani vero, clie la Chiesa iinpe* 
(lìsce i progressi? Non l'impedisce, ma li promuove. 
Mutò la Chiesa la faccia del globo, lo migliorò, lo ab- 
bellì anche nelle cose temporali ; insegnò una morale la 
la più pura, che fosse mai; rese più diritte le leggi, più 
miti e puri i costumi, più savi e mansueti i governi, 
più giuste e pietose le guerre, più eguali le classi, me- 
glio spartite le ricchezze, più salutari e durevoli le isti- 
tuzioni. Sostituì ella la forza del diritto al diritto della 
forza, rialzò la donna dall'avvilimento, in cui il piga- 
ncsitno l'aveva prostrala, e santificando l'indissolubilità 
del matrimonio cristiano fondò la famiglia. Chi può 
negare questi fatti? La storia li attesta . Chi paò toglier la 
gloria alla Cattolica Romana Chiesa? La storia lo vieta. 
Studiate lo antichità sacre e profane, leggete gli annali 
delle repubbliche e degl'imperj, le storie delle arti e 
delle lettere; ricercate le reliquie dei vetusti monumenti .. . 
che dico? osservale ì mille e mille istituti di misericordia 
e di evangelica provvidenza, ricoveri di mendicità, asili 
per gli òrfani, scuole per gli artigiani, spedali per gli 
ammalati, case di correzione, e per ogni infortunio, per 
ogni genere d' infermità una reggia. Ecco come la Chiesa 
impedisce la civiltà ed il progresso! E neppure si oppose 
mai la Chiesa ai reali miglioramenti del popolo, all'al- 
largamento della sua azione nella vita pubblica a misura 
della sua intelligenza e della sua probità, da che ella ebbe 
sempre in tutela e patrocinò i sacri dirilti dei poveri, 
attese con indefessa sollecitudine all' educazione delle 
intere popolazioni, e ci raccomandò tra i varj eventi di 
questa vita di non obliare giammai la nostra dignità di 
cittadini e di cristiani. 

Che più si potrà chiedere alla Chiesa? Si chiede- 
rà la libertà di coscienza! cioè una liberti sciolta Ai 



— 30 — 

ogni logge ila ogni freno ria ogni sogge/.ioiic da ogni 
autorità , una volontà libera n credere ciò elio le place, 
e ad operare come crede. Sciaurali! voi non pensate] 
elio doinindik' a Dio tic), clic domandalo all.i Cliicsa, 
cioè che Pio vi Usci liberi ili bestemmiarlo poi suoi be- 
nefi'j. Furto può dire la verità all'errore vieni a sedere 
sopra il mio trono? Sciaurali ! In Chiesa non vi tolse 
mai il Immondo privilegio di scegliere fra il bene oil 
il male, fra la vita e I. morie, fra una morto eter- 
na etl un'immortale beatitudine. Santa è In libertà, ma 
In libertà donatali dallo Spirito di Dio, In libertà dal 
peccalo e di ogni prava libidine, e con la quale ci af- 
francò Gesù Cristo il. il ceppi del demonio (i). Santa 'la 
libertà di oselle anime grandi dei Maccabei, clic solleci- 
tali ili 11' empio Antioco a mangiar earni vietate dalla 
Montica legislazione, non possiamo noi ciò fare, dice- 
vano, ed è meglio per noi di patir la morie, anziché 
rompere In legge del Signore (i). La libertà di S. Paolo 
prigioniero, clic attraverso i ferri della carcere Mo men- 
tina gridava a Nerone svergognato, in parola di Dìo non 
si leya (3). La libertà dei confessori di Cristo dati in 
mano ni carnefici; la libertà di otto milioni di martiri, e 
•li I Terenzio fortissimo milite di Gesù Cristo, clic 
divellagli la lingua intingeva le dita nelle sue ferite e scri- 
veva in faccia ai carnefici: viva Gesù Cristo. La libertà di 
Ambrogio, clic proibiva ad un' imper.iiorc macchialo 
ilclle stragi di Tessalooica ili porre il piede sullo soglie 
del tempio . La libertà di Alessandro III, che col Cro- 
cilì&so in mano arrestava sulle sponde del Mincio il Ha' 
getlo di Pio. 

(I) S. P»ul. II. >J Cor. Iti. sd Crio.. IV. 31. 
(-J) Pmnfi marni miai, mecn nuam paitiai Dei Iteti prava- 
vitati II. M.cc. VII. 2- 

(3> Vtibum D;i no: tu ollicmum. S. Paul. II- ad Tiro. II. 9. 



Digitizod by Google 



— ,11 — 

Ora se rimate il vero progresso, c In vera liberili 
dei figli di Dio, osservate le leggi ilei Padre vostro, the 
abita nei cieli; i precetti osservate della sua castissima 
sposa, e rintuzzale con la virtù dell'animo le lingue 
malediche dei suoi nemici. Se eglino bestemmiano lo 
Spirilo Santo, proclamano la messa, la confessione, la 
presenza reale di Gesù Cristo n eli' eucaristia , il celibato 
ecclesiastico, i voti religiosi, la stabilità del vincolo 
coniugale, i digiuni, le mortificazioni, le penitenze, la 
necessità della preghiera e delle buone opere per salvarsi 
pratiche inutili, popolari superstizioni, favole dei preti, 
c se ciò repudiano come vincoli al progresso, mostrale 
loro con la fede, con la purezza dei costumi, con la 
rettitudine della vita, con opere di carità, clic l' essen- 
za del vero progresso e della civiltà cristiana è riposta 
nella giustizia e nella purezza della morale, che derivano 
alle anime nostre dalla ferma volontà e dall' obbedienza 
fedele alle leggi della Cattolica Romana Chiesa. In quan- 
to a me, ve lo dico a fronte alla c con la mano sul 
cuore, io mi onoro di sottomettermi obbediente a quella 
Chiesa, che spezzò la catena della schiavitù, impresse sulla 
fronte del selvaggio 1' augusto nome di Dio, ed annun- 
ziò all' universo il gran precetto dell' evangelica carità . 

ni. 

La Chiesa è infine madre di santità: Santitatit ma- 
ter. Consideriamo i titoli della sua gloria; i mezzi di 
santificazione, di cui dispone; l'amor medesimo, con 
cui ci stringe al suo seno e poiché da tutto ciò c'i- 
spira santità, sottomettiamoci a si tenera madre con ob- 
bedienza di cuore. 
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1. Santa 6 la Chiesa per l'unione sua con Gesù 
Crislo; santa pei doni, uhe il divin Paraclito in lei dif- 
fuse; santa per la fede, che professa; santa per la dot- 
trina, che predica; santa pai sacramenti, che ammini- 
stra; santa pel sacrifizio, che offre; santa per le pratiche, 
che prescrive; santa per le ricompense, che promette; santa 
per numeroso stuolo d'incliti pastori, che le fanno co- 
rona, e di molte membra sante, che formano il suo 
mistico corpo; santa pei tesori di grazia, dei quali fu 
costituiti! dispensa tri ce. Tali sono i titoli di gloria, dei 
quali fu adornata la Cattolica Romana Chiesa dal Fi- 
glio di Dio, imperocché ad un tale sposo non conve- 
niva che una sposa di tutta purezza, senza macchia e 
senza imperfezione (11. Dio le scolpi in fronte l'impron- 
ta del' esser suo, la santità, attributo necessario di Dio, 
imperocché non è Dio, se non in quanto egli e saùto (2). 
Così la santità è una gloria elio appartiene soltanto alla 
Cattolica Romana Chiesa, poiché ella sola tra tutte le 
altre religioni è da Dio. Mentre le altre religioni, o a 
meglio dire le altre sette non possono ripiegare lo sguar- 
do sopra se stesse senza rossore. Si separarono esse 
dulia Chiesa di Gesù Cristo, dalle gloriose tradizioni dei 
padri nostri per esser libere di professare l'errore, per 
appagare l'ambizione dei loro capi, per abolire i con- 
siglj evangelici, per rompere i voli religiosi, per appro- 
vare il matrimonio dei cherici , per dissacrare le nozze 
dei cristiani , per appagare gli istinti brutali delle mol- 
titudini; dunque come potrebbero godere degli influssi 
dello Spirito di Dio e risplendere per santità? Sola la 



— 713 — 

Cattolica Romana Chiesa, sempre fedele a Dio, persevera 
da diciotto secoli a debellare i vii], a reprimere le pas- 
sioni, e ad inculcare la pratica di ogni evangelica virtù. 
Or questa bellezza di santità è un chiaro argomento 
•dulia divina sua origine, c segno sicuro della sua verità. 

Siccome poi le ricchezze della madre spettano 
iid un tempo ai figliuoli, così confessar dobbiamo essere 
una grazia ed un'onore senza confronto eoa ciò, che 
si appella onore dal mondo, la Mia sorte di esser no- 
ti nel seno di santa Chiesa, e benedetti sin .dai primi 
respiri della vita con ogni 'benedizione spirituale, ab- 
bigliali con la stola di redenzione e con la veste candida 
•dell' innocenza. Oh! che cara e .preziosa grazia fu questa 
di avere avuto i natali da genitori cristiani, e così ap- 
,pcna giunti alla luce di essere slati ammessi nel seri di 
una madre si santa, mentre solo tra la cristianità la na- 
scila di un fanciullo è cagione dì una gioja al tutto spiri- 
tuale e celeste. Chi potrà dunque senza rimorso dimenti- 
care, che il suo nome fu scritto in quei sacri registri , dove 
la Chiesa descrive con santa esultanza i figli della luce? Su 
via, ricordiamoci spesso di questo iucslimnbil benefizio ri- 
cevuto dalla divina misericordia jicr mantenerci sempre 
fedeli alla Chiesa, far penitenza dei falli nostri, se pecca- 
tori, e ritornare, se erranti, al seno di si cara madre. 

2. Or vediamo i mezzi di santificazione, di cui 
essa ci fornisce. Primo fonte di salute sono le verità che 
c insegna, da die le dottrine promulgate dalla Cattolica Ro- 
mana Chiesa non sono semplici teorìe, ma : principj eterni, 
dai quali emana una moltitudine di conseguenze morali, 
che divinizzano la nostra natura. Ammettere, anche 
senza ridurle all' alto, le dottrine che la Chiesa insegna, 
è già una virtù; e ebe non sarà adunque ammetterle per 
.praticarle, ed averle a regola di condotta e di vita? Un Dio 
3 
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giusto e ricco ad un tempo di misericordia , l'immortalità 
fieli' ani mi, la riparazione 'della colpa per mezzo della pe- 
nitenza, il perdono delle offese, la pazienza la fede la ca- 
rità son dottrine, che servirono in ogni tempo ad allevare 
incolpabili figli, ed insigni eroi di mirabile santità. 

Secondo fonte di santificazione sono i sacramen- 
ti, clic con affetto di madre la Chiesa ci amministra. Ci 
amministra il battesimo per lavare le macchie della no- 
stra carnale origine; ci amministra la confermazione per 
animarci a portare insieme con Gesù Cristo la croce sulle 
vette del Calvario; ci amministra la penitenza comò 

stia e ci comunica 1' autore stesso della vita ; amministra 
il matrimonio, che santifica la famiglia; amministra l' or- 
din sacro a perpetuare tra noi il sacerdozio di Gesù Cri- 
sto; ci amministra l'estrema unzione, e sparge sul letto 
delle nostre agonìe le consolazioni del cielo. 

Terzo fonte di santificazione sono i precetti della 
Chiesa; precelti pieni d' indulgenza e di bontà, coi quali 
questa tenera madre ci guida tra i pericoli del mondo al 
porto della salute, e tutto adopera a renderci felici in que- 
sta e noli' altra vita. Ci comanda di amare Dìo col cuore; di 
riferire a hit, siccome a termine ultimo, i pensieri gli affet- 
ti le opere, e lutto quanto noi siamo e possiamo; e di 
amare il prossimo nostro come noi stessi] coli' amore, 
che vicn da Dio. In fine ci propone d' imitare Gesù Cro- 
cifìsso nostro Signore, sublime esemplare di candore di 
fortezza di passione e di gloria, affinchè crocifissi con lui 
alle vane pompe di questo secolo siamo consorti a lui così 
nei patimenti come nel gaudio del suo regno. 

Quarto fonie di santificazione è la comunione dei 
santi; sublime comunione, frutto di quella perfetta unità, 
che ci lega conio membra della Chiesa in un solo cat- 
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pO, di cui Gesù Cristo ù capo, e ci aggiunge al tempio 
degli spìriti immortali, alla gran famiglia degli eletti, alla 
casa paterna del Verbo di Dio; e quindi siamo noi falli 
partecipi così dei meriti dei giusti, the militano in que- 
sta valle di lacrime sotto il vessillo della croce, come del- 
le speranze e delle preghiere degli amici di Dio, delle 
glorie dei beati comprensori nella celeste Sionne. 

Quinto fonte di santilicazione è il cullo esterno , 
con che la Chiesa c'innalza tutti intieri, corpo ed anima, 
al trono delle divine misericordie; fomenta la pietà e la 
fiducia, ci suscita ncll' animo la contrizione dello colpe, 
ci facilita l'opera della penitenza, c'induce alla pre- 
ghiera, ci umilia ad un'alto e ci, consola; ci ricrea 
e ci edifica per mezzo d'inni di salmi di canzoni 
spirituali; ci rende cara la virtù ed abborrito il vizio 
e raccogliendoci come una sola famiglia a più degli altari, 
ci apprende ad invocare Dio col nome di padre, a rac- 
comandare nelle onnipotenti sue mani le anime nostre. 

2. Ed infine fonte perenne^ di grazie è la cariti, 
la quale, secondo S. Paolo, è paziente benigna generosa 
mansueta umile e fa suo godimento del bene; sop- 
porta tutto, confida spera e non vien mai meno (1); 
ora tale essendo 1' amor della Chiesa, amor di vera madre, 
riesce di gran frullo per la nostra salute. « Figlioletti miei, 
dic'ella, deh! non amiamo sol con le labbra, ma con le opere 
e col cuore (2); allevati io vi ho con la slessa pazienza 
ed amore, con cui la nutrice vivifica del suo latte il caro 
suo pargoletto, e quindi sei preme al cuore ed avidamente 
lo bacia e bagna di giovialissimc lacrime». Specialmente in 
certi frangenti della vita 1" amor di una madre è più ar- 
ti) S. Paul. od Cor. XIII- 44. «t ieq. 

(a) Filiali mei, nm lìiligamiu verbo ntque fingi», lei opere et 
vfrfatc. Jeans. 1. Epist, IlF, 48. 
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dente c non ha posa , o quando c'incoglie l'infermili!,, 
o l'errore ci travia. Osservate una madre, clic sostiene 
infermiccio tra le braccia il pegno dell'amor suo; con 
che cuore lo veglia! con che ocelli la mira! Dolcemente 

10 culla sulle amorose sue ginocchia, e se di tratto apre 

11 fanciullo gli occhi, e la guarda e sorride, sorride an- 
ch' ella e leeone un fremito di gioja per tndele viscere, È 
impossibile poi dì descrivere a parole le angosce di una ma- 
dre avuta a dileggio dn un figlio perduto per le vie infami 
del vizio. E madre di tanto affetto per le anime nostre ci 
ù la Chiesa. Se infermi, ci assiste; se affilili ci consola;, 
se deboli, ci aiuta; se vacillanti, ci sorregge; se erranti, 
ci richiama, e ci sgrida con cuore ed accenti di madre. 
Non cerca la morte ma la vita dei peccatori, e pentiti 
li accoglie tra le sue braccia,- e li stringe al suo cuore;, 
disdice tulle le concupiscenze delia carne,, tutte le su- 
perbie della (ila;; non è vizio, che non prenda a com- 
battere, uqii virtù, di cui con materna facondia no» 
tessa l'elogio. Veglia all' istruzione ed al conforto dive 
rozzi; procaccia agli oppressi difese, agli opera) lavoro, 
limosini; ni poveri. Acquieta le domestiche discordie, 
ricompone le parentele, rannoda i vincoli delle sante 
amicizie. Voi Ih vedete yresso al letto ilei moribondi e 
In ritrovate nelle carceri e negli ergastoli ministra della 
pietà e della mise ricordi a- di Gesù, che diede per le 
anime il prezioso suo sangue. Oli! sublime e santo ma- 
ternità della Chiesa Cattolica, che, nell' atto medesimo di 
procuraro il nostro bene nei brevi momenti di questo 
viver fallace,, ci procaccia l'acquisto dell' eterna felicìlà, 
la patria degli spiriti, eletti . 

Stollo adunque chi disprezzi In madre sua (f); 
stolto, chi non conosce quanto siano sublimi le la* 
«rime della Cattolica Romana Chiesa, mentre deplora il 

£A) Statuii hrmn despicit matrem simm. PrOT. XV. 20>, 
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■vizio e le sventura degl'ingrati figliuoli 1 — Quel?» 
' iii - 1. chi.- per (re secoli inlcri simile nlli madre dei 
Maccabei assiali: con sereno faccia a più ilei j ■ ■ ■ ■> - > 
i generosi confussort «li Cristo, non c inen mirabile, 
quando piange con gemili inenarrabili i nostri folli; 
sol levita i sacri pastori a ricercar la pecorella smarrito; 
infila gli oratori suoi a tuonar dagli altari contro il vizio; 
vuole die i sacerdoti olfrano miche a prò degli erranti 
l'ostia divina; annunzia giubilei, dispenso indulgenze, e 
converte i prevaricatori in eroi di beneficenza, in luminari 
della cristianità. Una tal Chiesa è da Dio; noo è opera 
degli uomini, ma una novella incarnazione, al dire dì 
un padre della Chiesa (1), del Verbo dì Dio, che si Tete 
carne per redimerci coi prodipj della sua carità. 

Deb! se ki Chiesa ti amo con cuore di madre, e 
noi cerchiamo di ornarlo con cuore di figli . Corriamo 
a ricercare cori vivo desiderio la sua parola, eh' è parola 
dì vita; ascoltiamo la voce dei santi puslorì, u ricord ia- 
moci, che per la bocca dei Vescovi ci parlano gli Apo- 
stoli. Abbiamo [wr unica regola di nostra fede gli in- 
fallibili oracoli del nomano Pontefice, poiché egli è il 
successore di quei, a cui (iesù Cristo lece queste belle pa- 
role: io ho pregalo per te. affinchè la tua fede non venga 
arni tnen», e tu ee-nferma la fede JegH altri fratelli tuoi. 
Drediimo adunque, ed approviamo ciò, clic il Itoiuono 
Pontefice approva: condanniamo ciò, oh'ei condanna. 
Sa noo basta tuti.it. .1 il credere, bisogna praticare ciò, 
che si crede Bisogna essere umili ili mente, puri 
di cuore casti di corpo, pii, religiosi, divoti, pieni del 
Umor santo di Dio e di fervida carità per appartenere 
alla Chiesa come membra vite, che ritraggono dal capra 

(4) EetUil» mi atro (Orini. Tenni. ApoL 
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vigorìa ili salute. Ali! dilettissimi, in clic conto hanno 
da tenersi quei cattolici, la religione dei quali si re- 
siringe ad udire distrattamente una messa nei di festivi 
e lontani per anni interi dai sacramenti mettono poi 
un pteile sui precetti e sui divieti delta loro madre 
senza ribrezzo dello scandalo clic cagionano, e delia 
colpa ili cui si rendono rei? Ila se io compiango costoro, 
ini croccio di quei, che per vani timori di pregiudicare ad 
interessi mondani o per pochezza di spirito e di cuore 
soffrono in pace lo sfregio, clic dai libertini e dai cattivi 
si fa della santa madre Chiesa, dei Vescovi, del sacerdozio 
e di qiiell' adorabil Pontefice, clic tante prove ci diede 
della mitezza e della sublimità del sno cuore. Ahi secolo 
indegno! Ahi viltà di tanti diesi vergognano di professare 
1' evangelio, sebben portino io fronte il nome di Cri- 
sto ! E basterebbe ad essi l'animo di udire senza 
sdegno a vilipendere la madre loro secondo la carne? 
0 quale se per sorte ebbe a madre donna di alto valore 
non se ne farà un varilo ? Ma qual 1 altra madre può sta- 
re a petto della Cattolica Romana Chiesa per ricchezza 
di prcgj, eccellenza di dottrine, bontà di leggi, e glo- 
rie di sante conquiste (1), maestra di celesti verità, le- 
jì lastrico di virtù, madre dei santi? 

0 santa una cattolica apostolica Romana Chiesa, 
io veggo, si veggo il tuo pacifico vessillo, che da di- 
ciannove secoli ad oggi scorre vittorioso le universe con- 
trade ad annunziar pace e redenzione; da le fu sconfìtta 
la idolatrìa, e fondato il regno di Cristo. Te maestra, 
te sovrana, te madre venerano i popoli e le nazioni; 
per te si conserva sempre splendido il sole della verità, 
che illumina le genti; per le tue leggi fioriscono i re- 
ti} Mitidt rigirio a dexlrit tuis in svilita demirafo; Fui . 
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jjrri e lu distribuisci agli ordini tulli della cristianità i 
doveri e le grazie. Si, io li veggo, e veggo sulla bellissi- 
ma tua fronte la corona, di cui ti adornò il divino 
tuo sposo Gesù, un doppio serto di acute spine e di 
gemme, simbolo delle gloriose pugne, che contro le pas- 
sioni e gli errori di questo secolo combatti, e perchè sino 
al di dell' ultimo tuo trionfo avrai sempre da combattere 
e sempre da vincere. 

INDULTO QUARESIMALE 

• Debitamente autorizzati concediamo ai nostri Dio- 
cesani, compresi i Regolari dell'uno e dell' altro sesso, 
non astretti da volo speciale, di poter usare neW im- 
minente Quaresima, ma nell'unica refezione, di cibi di 
grasso e di carni anche non salubri, di uova e latticini, 
vietala in qualsiasi giorno la promiscuità di carne e di 
pesce, ed eccettuali dal presente Indulto il primo e gli 
ultimi quattro giorni di Quaresima, i tre giorni dei quattro 
tempi, e le vigilie del Patriarca S. Giuseppe, e detta 
SS. Vergine Annunziata, nei quali giorni dovranno usarsi 
cibi di stretto magro. Negli altri giorni di Venerdì e 
Sabato son permesse le uova ed i latticini nell'unica 
commestione. Ordiniamo poi a ciascuno, che voglia godere 
del presente Indulto, la visita una volta la settimana della 
propria Chiesa Parrocchiale, o delle Chiese succursali, do- 
ve si conserva l'augustissimo Sacramento, ovvero detta 
Chiesa Cattedrale, o della propria Parrocchia in Città, 
e della Chiesa del loro Istituto pei Religiosi e Religio- 
se, o compensando queste visite con qualche elemosina 
ai poveri ed alla pia Opera della Propagazione della 
Fede, e pregando il Salvatore Nostro Dio per la santifi- 
cazione dette anime, per la conversione dei peccatori, 
e per l' esaltazione di S, Madre Chiesa. 
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ta vigilia ili S. Afalfia in quell'amo è trasferita 
vi mercoledì precedente alla sua festa ossia al th 2Ì 
del corrente Febbrajo . 

Concediamo eziandio per apostolica autorità a 
tatti i nostri Diocesani compresi i Regolari dell' uno 
■e dell'altro sesso, non legati da voto speciale, l'uso dei 
condimenti di strutto e lardo ec. per tutto l'anno 1865, ec- 
cettuali i giorni della ceneri, dei quattro tempi dell' anno, 
te vigilie della SS. Annunziala, gli ultimi quattro giorni 
della settimana santa, le vigilia della Pentecoste, dei 
SS. Apostoli Pietro e Paolo, dell'Assunzione della B. Ma- 
dre di Dio, di lutti i Santi, e delta Natività di N. S. G«- 
tù Cristo. 

Purgete fervidi voti al Irono dell' eterna Miseri- 
cordia per il Supremo Gerarca della Chiesa, Vicario di 
Gesù Cristo in terra, padre delle anima nostre, e So- 
vrano Pontefice Pio IX. affinchè come con evangelica, 
mansuetudine, con divina fiducia alle promesse di Cri- 
sto, e con invincibile fortezza sostenne la Chiesa nei pa- 
timenti, cosi V onnipotente Signore lo conservì a racco- 
gliere le palme di novelli trionfi. Pregate, perchè Dio ci 
sorregga nei nostro evangelico ministero, e pietoso sosten- 
ga la nostra debolezza ed infermità, mentre prostrati 
dinanzi al Trono dell' eterne misericordie noi pure umil- 
mente io supplichiamo a versare nelle anime vostre le 
spirituali ricchezze della polente sua grazi*. 

Saminiato 19 F-ebbrajo 180ii 

PROP. GIUSEPPE CONTI 

VICARIO CAPITOLARE 

SAC. ORESTE MAS1K* 
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